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In copertina Evaristo Baschenis (1617-1677) - “Anatre, polli appesi 
e frattaglie sopra un tagliere” olio su tela cm 92x50 (collezione privata)



Diario di un progetto “visibile”

“La maggior parte dell’interpretazione di una fotografia deve 
provenire dallo spettatore e quindi il nocciolo di ciò che è 
espresso in un’immagine sta proprio in quell’invisibile, ciò che 
non vediamo nell’ombra o nell’associazione silenziosa”

Maja Daniels

Abbiamo chiuso la 45a Sagra della Castagna con grande 
soddisfazione. Giornate dense di eventi hanno ancora una 
volta evidenziato che, con la giusta determinazione e un 
pizzico di buona sorte, si ottengono risultati importanti.
Ne è un esempio evidente la mostra di Evaristo Baschenis 
inserita nel primo week end della sagra che ha riscosso 
notevole consenso e stupito per l’unicità del bellissimo 
allestimento curato dal resturatore Alberto Sangalli.
La “Lectio Magistralis” di Enrico De Pascale, tenutasi la 
domenica 6 ottobre, ha inoltre consentito ai presenti di 
approfondire la conoscenza dell’opera dell’ultimo discen-
dente la dinastia di pittori della nostra Valle.
A questo evento è dedicata la copertina di questo mese.
Rapporti e relazioni sono la forza della nostra crescita: lo 
testimoniano anche le bellissime foto di Luca Geneletti 
che hanno caratterizzato lo spazio dei produttori locali 
durante la Sagra. Alcune considerazioni del Presidente sul 
concetto “sagra” introducono un numero dedicato so-
prattutto agli incontri con persone protagoniste come noi.



quel che resta di una grande festa 

ottobre 2019 45ª Sagra della Castagna. Al termine di una 
faticosa ma esaltante edizione, alcune con-
siderazioni del presidente Aramis Egman 
riassumono efficacemente le motivazioni di 
tale impegno. Grazie a tutti coloro che hanno 
condiviso questo “concerto” esaltante.   

“Concerto” di  Sagra

Sognare la sagra della castagna nel termine più semplice, so-
gnare perchè non fa male a nessuno anzi magari toglie limiti 
che ci si pone nella propria vita, una vita possiamo dire chiusa 
o anche no, forse frenata, da quel non saper cogliere, e non 
saper riconoscere. Il piacere di rincorrere i sogni quando ma-
gari quei sogni li hai davanti e non ti accorgi che possono 
passare e non li fai tuoi, forse per superficialità, ma oggi più 
che mai se non sai raccogliere non fai farina.

Armonia la si trova dove, nel saper riconoscere le particolarità 
di ogni persona, che sa fare questo ma non quello, ma che 
come un’orchestra seguendo uno spartito dà forma a una 
sinfonia, a un’armonia di individualità. Scaturisce da questo 
insieme una musica che se ascoltata senti dire: quanto sono 

Gil Santi apicoltore (foto GenEthic)





Francesca Andrioletti e Giuseppe Belotti, vivaisti (foto GenEthic)

bravi.Armonia i suoni di un tempo, le castagne che battono 
sui legni e come la bacchetta del maestro ne danno il tempo.

Gioia di essere stanchi ma con la felicità in tasca, non tanto 
per la soddisfazione personale ma per la felicità nelle persone 
che incontri durante la sagra, la felicità di quei ragazzi (dis)abili, 
forse loro hanno raggiunto il massimo dello scopo di una 
sagra, fare qualcosa di diverso nella loro difficoltà quotidiana. 
Elementi questi unici che ogni maestro vorrebbe avere.

Raccolta che può trarre in inganno. è raccolta di emozioni, 
esperienze, sensazioni, come patrimonio unico, ma afferman-
do che ha ragione il vecchio ma anche il giovane. Il giovane 
raccogliendo l’esperienza acquisisce la conoscenza necessaria 
a trasformare la tradizione in innovazione. Come un suono 
naturale di uno strumento ma amplificato dalla contempo-
raneità.

Amicizia alla fine è lei che vince in una sagra. A quanti è capi-
tato vedere amici che si incontrano dopo tanto tempo, seduti 
allo stesso tavolo, due castagne un bicchiere di vino o di birra, 
nel modo più semplice. Discorsi che riportano indietro nel 
tempo, la frase “ti ricordi”... e alla fine ci vediamo l’anno pros-
simo, due pacche sulle spalle un abbraccio, come alla fine di 
un brano ci sono solo gli applausi, tutti si alzano e svaniscono... 
bravi.

Aramis Egman





Gianfranco Goglio, alchimista (foto GenEthic)

Egr. Sig. Mauro Egman

Il prof. De Pascale mi ha illustrato ieri il progetto per la com-
memorazione, nella loro terra, dell’antica famiglia dei pitto-
ri Baschenis. A tal proposito mi ha chiesto il prestito di un 
quadro dell’Evaristo da esporre per alcuni giorni, ai primi di 
ottobre, nella chiesetta di Redivo. Ho aderito alla richiesta ri-
tenendo l’iniziativa molto interessante sia per la memoria dei 
pittori Baschenis sia per la comunità di Averara e dell’intera 
alta valle. A questa comunità mi sento molto legato essendovi 
stato portato in fasce ottantotto anni fa nella casa del nonno 
e dove, fra poco, in altro luogo andrò a risiedere per lungo 
tempo. Ho suggerito al dott. De Pascale che meglio di un solo 
quadro forse sarebbe averne tre per formare una piccola 
mostra.  Vedete voi, io sono disponibile.
In quei giorni sarò però altrove ed ho dovuto quindi incarica-
re il sig. Sangalli, amico e importante restauratore che segue 
sempre i miei quadri alle varie mostre, per tutti gli adempi-
menti. Scegliere il trasportatore, seguire i quadri dal distacco 
al nuovo posizionamento fino al ritorno in sede. I quadri do-
vranno essere assicurati per un valore di €. 300.000 cadauno. 
Personalmente sono più che mai interessato a che gli stes-
si non vengano rubati o danneggiati e quindi raccomando 
un’accurata custodia di giorno e nelle notti durante le quali 
potete ingaggiare una guardia che presidi il luogo. La  saluto  
con  l’auspicio che la manifestazione abbia grande successo. 





Una giornata ad Averara

Dell’antico splendore di Averara ben pochi sono a co-
noscenza. Nel corso dei secoli il suo prestigio è andato 
via via scemando ma, appena si entra nel piccolo borgo, 
colpiscono subito i suoi portici a testimonianza di un  pas-
sato prospero e... colpisce anche l’accoglienza riservata 
al visitatore. Siamo arrivati (noi del CAI di Crema), in un 
giorno speciale, all’inizio della 45° Sagra della castagna ed 
abbiamo “gustato” cibo, cultura, esperienze, saperi e com-
petenze elargiti tutti a pieni mani. 
Siamo stati accolti da Alfio, che ci ha omaggiato di picco-
le significative cartoline, “santini”, rappresentanti i punti di 
forza di Averara che chiama croèl, dal nome dialettale del 
setaccio perché come il setaccio trattengono le cose che 
si devono conservare.
La prima tappa è stata nella chiesa parrocchiale che ospi-
ta un prestigioso organo Serassi del 1797 di cui abbiamo 
avuto una dimostrazione sia della potenza che della varie-
tà dei suoni armonici da Davide.
Siamo poi passati sotto gli antichi portici della via Mercato-
rum dov’erano appese delle gerle a rappresentanza ognu-
na di una famiglia del comune. Ci siamo  recati alla chiesa 
di San Pantaleone dove erano allestite in via eccezionale 
tre tele di nature morte di Evaristo Baschenis, sacerdote, 
pittore, musicista del 1600 la cui vita ed opere ci sono 
state mostrate da Enrico De Pascale. 
Con piacere ci siamo seduti alle tavolate dove abbiamo 



Tiziano Manganoni, frutticolore (foto GenEthic)

Giacomo Paganoni, casaro (foto GenEthic)



Riccardo XXX, mastro birraio (foto GenEthic)

potuto gustare i piatti tipici della tradizione e la birra “Via 
Priula”. 
Con Lorenzo e Marilisa siamo saliti attraverso il bosco al 
castagneto che l’Associazione dei Castanicoltori ha recu-
perato e ne ha fatto il cavallo di battaglia per il progetto 
di recupero e rilancio del territorio. Marilisa inoltre, ci ha 
fatto conoscere l’antica pianta del Sisaro conosciuta come 
“Sedanina” molto usata nel medioevo ma poi scompar-
sa. Anche per questa varietà arborea esiste un progetto 
di recupero nell’azienda Soluna, un’azienda che abbiamo 
visitato, dove si coltivano piante officinali dalle quali si rica-
vano creme e olii attraverso un’essiccazione, macerazione 
e distillazione che ci sono state ampiamente illustrate da 
Gianfranco.
Incredibile come in un territorio così piccolo si siano con-
centrate così tante risorse umane, culturali, storiche, arti-
stiche. Tutte queste descrizioni sono a testimonianza non 
solo di una giornata intensa e piacevole ma, soprattutto, 
per raccontare quanto lavoro, dedizione, collaborazione ci 
sia dietro questo progetto che ha saputo e sa coinvolgere 
gli abitanti di Averara e non solo, persone che mettono a 
disposizione il loro sapere arricchendosi di continui scambi 
e idee in una trasformazione costante radicata nel passato, 
ma capace di rinnovarsi nel presente. 

Elena
(C.A.I. Crema)





Gianpietro Salvini, allevatore (foto GenEthic)

Sagra della castagna 2019 (Bg)

Siamo stati ospiti di questa festa il 12 ottobre, una felice 
scampagnata con membri e simpatizzanti della squadra 
di nuoto US Tremolada Mb, una delle tante avventure 
che questo meraviglioso gruppo organizza per i nostri 
ragazzi (dis)abili. Abbiamo scoperto un mondo mera-
viglioso! Un luogo che palesa un profondo rispetto e 
grande amore per la natura ed il territorio che offre, 
oltre al paesaggio dolce e colorito dell’autunno, anche 
profumi che noi cittadini non ricordiamo più. Un fan-
tastico castagneto percorribile con facilità e la grande 
gioia dei nostri ragazzi nel raccogliere le castagne cadu-
te, un fantastico laboratorio di cosmesi naturale dove 
si producono creme e olii con le erbe, alambicchi ed 
essicatoi e poi, un fantastico cibo. Miele, formaggi, frut-
ta e salumi, prodotti locali assolutamente bio, venduti 
dai produttori in sagra. Un luogo da visitare, odorare e 
frequentare. Mi sento di ringraziare la nostra guida, Al-
fio, volontario dell’Associazione  Castanicoltori Averara, 
uomo paziente che ci ha trasmesso durante la visita, 
con grande orgoglio, il suo grande amore per questo 
piccolo paradiso. Sicuramente ci ritorneremo perché è 
stato un vero piacere. 

Melania
(Associazione Silvia Tremolada) 
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